I DIALOGHI DI GESÙ 
Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?
Carissimo/a,
Tutta la vita di Gesù è Parola eloquentissima. Tutto ci parla di Lui. Ogni suo gesto è una purissima rivelazione. Anche il gesto per noi più insignificante è carico di mistero. Qualsiasi cosa Lui dica o faccia, in qualunque modo essa è detta o fatta, è vera manifestazione, rivelazione, dono di una verità a noi sconosciuta prima. Gesù è consapevole, sa quel è il suo ministero e lo afferma con somma chiarezza nel Vangelo: “E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!”. Vale proprio la pena leggere tutto il brano.
Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti! A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie» (Mt 11,1-19). 

Mai di Gesù bisogna scandalizzarsi. Mai pensare che una parola o un’opera da Lui compiute siano fuori luogo, inopportune, imprudenti, insipienti, stolte, senza alcun vero significato di salvezza. Niente da Lui è fatto senza prima aver consultato la sua eterna e divina sapienza mettendosi in comunione con lo Spirito Santo, che è in Lui luce perenne di intelligenza, prudenza, conoscenza, fortezza. Lui è il Santo di Dio sempre, il Giusto sempre, il Saggio sempre, la Verità sempre, la Luce sempre, la Carità sempre, la Misericordia sempre. Oggi ordina ad un fico di seccare e il fico secca. Qualcuno si potrebbe scandalizzare. Un fico senza alcuna colpa perché dovrebbe seccare, dal momento che non è neanche la stagione dei fichi? Perché Gesù gioca con la sua natura? Anche in questo caso Lui è il Maestro sempre.
La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete» (Mt 21,18-22). 

Gesù sta per lasciare i suoi. Questi si troveranno soli, abbandonati a se stessi, senza aiuto, soccorso, sicurezza, esposti alle vicissitudini della storia e della stessa natura. Come faranno a sopravvivere, a compiere la loro missione in situazioni di estrema necessità? L’insegnamento di oggi dovrà rassicurarli: loro sono deboli, infermi, poveri, inermi, soli, abbandonati, stanchi, oppressi, miseri, affamati, assetati. Si possono trovare in ogni altra condizione di estrema necessità. Ebbene, essi hanno, ciascuno dentro di sé, una potenza così grande da mettere sottosopra l’intera creazione. Questa “onnipotenza” ha un solo nome: preghiera fatta con fede. Il discepolo di Gesù che prega con fede si riveste della stessa onnipotenza del suo Dio e nulla gli sarà impossibile. Occorre però che la preghiera sgorga da un cuore che ama il Signore e che viva nei suoi Comandamenti. Se si è fuori della Parola, si è fuori del legame con Dio. Si è poveri. Si è miseri, meschini, incapaci di qualsiasi cosa. Si è senza Dio con loro. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con la Parola.
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